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Un appello 
per l'accesso 

al Centro 
di musica 
popolare 

Illustri docenti della Facol
tà di Lettere dell'Università 
di Roma hanno sottoscritto 
una petizione mirante ad ot
tenere la ripresa dell'attivi
tà del Centro nazionale stu
di di musica popolare. Que
sto Centro — dicono 1 docen
ti — che è « il maggiore ar
chivio di registrazioni di mu
sica folclorica, è chiuso in
giustificatamente dal 15 lu
glio 1972, cioè dalla scompar
sa di Giorgio Nataletti. pri
mo ed unico direttore del-
l'Istituto, creato nel 1048, dal
la collaborazione dell'Accade
mia di Santa Cecilia con la 
Radiotelevisione Italiana ». 

Con l'assistenza della Rai-
Tv (che, a quanto sappiamo 
sasteneva il Centro oltre 
che con l'attrezzatura tecni
ca. anche con un contributo 
finanziario), sono state rac
colte — prosegue il documen
to — circa quindicimila re
gistrazioni di musica folclo
rica. le quali, dopo la scom
parsa del Nataletti. sono ri-
maste inaccessibili agli stu
diosi. Con la petizione di cui 
sopra, i docenti universitari 
ricordano che già dal 1973. in 
occasione di un convegno et 
nomuslcologico a Roma, si vo
tò «una mozione con la qua
le si richiedeva alia presiden
za di Santa Cecilia di riatti
vare detto Centro. Tale ri
chieste è rimasta, fino ad og
gi. senza alcun riscontro». 

Constatato che questa ano
mala situazione continua a 
perdurare, i docenti sollecita
no gli organi responsabili del
l'Accademia di Santa Ceci
lia. alla riapertura del Cen
tro nel quale sono depositati 
« beni culturali » di dominio 
pubblico (cioè le migliaia di 
registrazioni). Chiedono, inol
tre. che il patrimonio musica
le popolare sia schedato, pub
blicizzato. aperto alla consul
tazione e allo studio. E fan
no voti, anche, per la ripre-
i a dell'indagine etnomusicolo-
glca e, In definitiva, per il po
tenziamento dell'istituto (il 
materiale è prezioso anche al 
fini didattici), in correlazio
ne al fatto che l'insegnamen
to dell'etnologia musicale è 
entrato a far parte degli sta
tuti universitari. 

Pertanto, la riapertura Im
mediata del Centro, la sche
datura del materiale e la pro
mozione di nuove ricerche con 
attrezzature adeguate, sono i 
punti che hanno fatto conver
gere l'attenzione dei docenti 
dell'Università di Roma, tra 
i quali (non tutte le firme 
sono Interamente decifrabili) 
Alberto Asor Rosa. Paolo 
Brezzi. Nino Borsellino. Die
go Carpitella, Paolo Chiari
ni, Marino Colasanti, Sergio 
Donadoni. Luigi De Nardis. 
Emilio Garroni. Agostino 
Lombardo. Scevola Marlotti, 
Nello Ponente. Armando Pe-
tracci, Renato Peroni, Car
melo Samonà. Carlo Salina
ri, Gennaro Savarese, Rober
to Scrivano, Giovanni Vituc-
ci. I suddetti (ma vi sono an
che l professori Bausanl. CI-
rese. Costanzo, De Felice. Giu
liano, Masarocchi. Macchi, 
Piccaluga, Panccra, Ronca
glia. Stegagno, Scoles) chiedo
no infine che della questione 
sia Informato 11 comitato na
zionale per le ricerche tecno
logiche del Consiglio nazio
nale delle ricerche. 

L'iniziativa del docenti del
l'Università di Roma non può 
trovarci che solidali; co
si largamente condivisa e so
stenuta, essa presuppone, da 
parte degli interessati, 11 con
seguimento di quella unità. 
da noi sempre auspicata, per 
cui sia possibile raccogliere 
in una sola cultura le espe
rienze «cólte» e quelle, per 
cosi dire, « inferiori ». Occor
rerà ora indirizzare la peti
zione anche alia Rai-Tv che, 
a quanto pare, scomparso nel 
1972 11 primo e unico diret
tore del Centro, ha fatto 
scomparire anche l'erogazio
ne di contributi pur essi ne
cessari alla vita dell'Istituto. 
E ' questo il pcaaìnìo dcstjr.v» 
di quelle iniziative, di larga 
importanza culturale, che. an
ziché fondarsi su strutture 
democraticamente articolate, 
si affidano ad personam. con 
tutto il rischio di cessare con 
11 venir meno della persona 
stessa. 

Tanto più preziosa appare 
quindi l'iniziativa dei docen
ti universitari di Roma, in 
quanto il Centro, per una for
tunata coincidenza, sta, co
munque, per riaprire le por
te. ma dovrà avere dalla sua 
parte la collaborazione di 
quanti hanno a cuore la sal
vaguardia del patrimonio fol-
klorico italiano. . 

e. v. 

Autoriduzione: 
l'ANAC precisa 

A proposito della nota del
l'associazione autori cinema
tografici (apparsa su questa 
pagina domenica) circa la 
autoriduzione dei biglietti di 
ingresso nei cinema, la stes
sa associazione (ANAC) in
forma che il testo pervenuto 
al nostro, come agli altri gior
nali, era stato riassunto dal
l'agenzia ANSA in modo da 
modificarne, in qualche par
te, il significata L'ANAC pre
cisa dunque che. là dove si 
leggeva che l'autoriduzione 
« distaccandosi dai caratteri 
della protesta civile, assume i 
connotati delia violenza e può 
essere strumentalizzata nel 
disegno eversivo ecc. » anda
va letto invece: « L'ANAC. re
sponsabilmente partecipe di 
quanto accade nella vita so
ciale e politica del paese, non 
può non sottolineare che. 

Sindo certe manifestazioni. 
taccandosi dal caratteri 

<!«lla protesta civile, assumo
no i connotati della violenza, 
possono sucre strumentali* 
tmtc nei disegno eversivo ecc». 

Stasera inaugurazione alla Scala 

Un «Otello» 
che fa notizia 
L'intervento della TV, le sortite polemiche di Grassi, le 
incrostazioni mondane e le minacce di contestazione fan
no del Sant'Ambrogio milanese un avvenimento atteso 

Dalla nostra redazione 
MILANO, tì. 

Le poltrone vendute a 140 
mila lire, i furori dei cosid
detti «circoli giovanili», le 
polemiche Bussotti-Qrassi, lo 
arrivo in forze della TV fan
no del Sant'Ambrogio scalige
ro un fatto di cronaca di 
prim'ordine. Se sia anche un 
fatto d'arte lo sanno le cen
tinaia di invitati alla prova 
generale da cui però erano 
rigorosamente esclusi i critici 
musicali. Questi — diversu-
mente da quanto avviene in 
tutti i teatri del mondo — 
debbono lavorare in fretta e 
furia sulla serata della « pri
ma » che rischia di venir fal
sata da circostanze estranee 
e particolari. Comunque, co
me afferma Paolo Grossi, la 
Scala resta una casa di ve
tro: ma dietro i vetri la bra
va massaia ha messo le ten
dine. 

Non saremo noi a scostarle. 
anche perchè è nostra con
vinzione radicata che, in qual
siasi spettacolo lirico, ciò 
che conta è l'opera. In que
sto caso l'Ofe//o con cui Ver
di, nella storica serata del 5 
febbraio 1887 tornò alle scene 
che aveva abbandonato da se
dici anni. Dopo l'Aida. rap
presentata al Cairo nel dicem
bre del 1871. Verdi sembrava 
deciso a ritirarsi dall'agone 
teatrale. E' l'epoca del gran 
silenzio appena interrotto dal
la Messa da requiem per la 
morte di Manzoni nel 1874. 
Raramente, nella vita di un 
artista creatore, si incontra 
un simile buco. Se non temes
simo di scandalizzare 1 melo
mani. potremmo ricordare il 
silenzio quasi decennale di 
Schoenberg dall'Opera 22 al-

Che fare 
per gli 

enti 
lirici ? 

L'inattesa illustrazione da 
parte del compagno Aniasi. 
al Consiglio comunale di Mi
lano. di una sua iniziativa le
gislativa a favore della Sca
la, ha consentito ai comuni
sti di ribadire la loro dispo
nibilità a trovare le forme e 
i modi che. secondo gli im
pegni presi da tutti i partiti 
dell'arco costituzionale, in 
giugno, nella stessa sede, con
sentano al Teatro milanese di 
continuare a svolgere una 
qualificata attività internazio
nale. Dunque su ogni propo
sta si può sempre discutere. 
Si tratta però di tenere fer
mi alcuni punti, del resto pre
senti nell'intesa della prima
vera scorsa, più le considera
zioni che la situazione gene
rale del Paese, e della musica. 
suagensce in questo momento. 

Occorre cioè in primo luo
go che qualunque provvedi
mento, pur riconoscendo alla 
Scala un particolare tratta
mento. rappresenti un aiuto 
per l'attività all'estero di tut
ti t teatri italiani. Bisogna poi 
che il progetto sia il frutto 
di una comune elaborazione 
di tutti i partiti deirarco co
stituzionale. e che si inquadri 
nella drammatica situazione 
del bilancio statale; per il 
quale vi è un impegno di ri
gore da rispettare. 

Infine la soluzione che si 
potrà prospettare non dorrà 
rappresentare un premio per 
una o poche istituzioni e 
quindi un sacrificio per lo 
sviluppo complessivo della 
musica nel nostro Paese; es
sa sarà giusta e doverosa se 
si inquadrerà nel rinnora-
mento della musica italiana. 
nell'opera di moralizzazione 
della spesa che la riguarda. 
nello sforzo comune di con
tenimento dei costi, proprio 
perché il settore venoa nor-
d nato ed avviato sulla stri
da di una programmazione di
retta a dare una risposta at
tiva alla domanda di musica 
che viene da tutto il territo
rio nazionale, dall'intera so
cietà, soprattutto da strati so
ciali e aree, come ti Mezzo
giorno o la provincia in gene
re. finora MacrificaU se non 
dimenticati. 

l'Opera 23. in cui matura un 
nuovo modo di far musica. Il 
paragone non sarebbe gratui
to. Anche at torno a Verdi sta 
maturando una rivoluzione ar
tistica: la grande ombra di 
Wagner si stende sull'Europa 
e influenzo anche i giovani 
compositori italiani che. per 
la verità, ne fanno un mito 
tanto più grande quanto me
no conosciuto. Ma soprattut
to è cambiato il pubblico, è 
cambiata l'Italia, uscita dal 
movimento risorgimentale p?r 
affrontare unita l'agone euro
peo. 

Verdi che. nel 1853, aveva 
precorso i tempi presentan
do con Traviata il primo 
dramma « borghese ». era 
poi rimasto incerto t ra 
le grandi macchine stori
che (Vespri siciliani. Simon 
Roccanegra, Forza del destino, 
Don Carlos e. infine. Aida* in 
cui la tematica dell'uomo so
lo di fronte al potere si muo
ve verso la scoperta di un 
nuovo linguaggio. 

Intorno a lui si agitano gli 
« scapigliati », da cui si atten
de ogni giorno un capo'avoro 
capace di « superare » Verdi e 
che, invece, si mostrano di 
scarso respiro. Boito e Faccio, 
Ponchielli, Franchetti, Gomez, 
11 primo Catalani — per ri
cordare solo qualche nome — 
lavorano tutti alla riforma del 
melodramma, ma in pratica 
rimasticano le briciole %'er-
diane mescolate a un po' di 
cultura francese e tedesca. So
no dei romantici in ritardo, 
legati a un movimento lette
rario che. dopo essere esploso 
in atteggiamenti iconoclasti, 
ripiega anch'esso nel confor
mismo piccolo-borghese. 

Verdi li guarda e tace. Se 
da questa agitazione fosse u-
scito un autentico capolavoro, 
probabilmente non avrebbe 
più ripreso In penna. Ma il 
capolavoro non appare e — 
nel lungo periodo del silenzio 
— il maestro ha tutto il tem
po di rendersi conto che le 
reali « novità » non sono al
tro che uno sviluppo dei prin
cipi che egli stesso aveva già 
portato a maturazione nel 
Don Carlos o nell'Aida. 

Tra tant i romantici in ri
tardo. incerti tra Weber e Bi-
zet. Verdi è l'unico a capire 
che l'autentico romanticismo 
è l'affermazione di un ar te 
nazionale: mette le briglie al 
collo di Arriso Boito e, per 
mezzo suo. utilizza l'esperien
za europea degli ex-ribelli, fa
cendo proprie le novità for
mali elaborate nei passati de
cenni e inserendole natural
mente nel proprio discorso. 

Questo è YOtello. col suo li
bretto di alto valore lettera
rio e di robusta costruzione 
— nonostante le inevitabili le
ziosità del linguaggio boitia-
no — sostenuto da un tessu
to musicale gagliardo. 

Non stupisce perciò che l'o
pera abbia incontrato consen
si e dissensi del pari violenti. 
Un secolo fa i tradizionalisti 
lo trovarono troppo « wagne
riano». Ma è soprattutto in 
tempi moderni che ì nostal
gici del Rigoletto ne denun
ciano la natura «artefatta > 
o « decadente >\ senza avver
tire che la novità dell'Otello 
sta nella sua posizione un-.ca. 
ET l'ultima opera del Risorgi-
mento e la prima dei tempi 
moderni: una porta aperta 
sul futuro attraverso cui pas
sa quanto era necessario con-
servare della tradizione i ta iu-
na agiranciandoia a i a cultu
ra europea. Proprio quello, in
somma che. dal Mefistofele in 
poi. tutti l « novatori » aveva
no cercato senza realizzarlo. 

Dare l'Otello non è quindi 
una «T vergogna ». ma è un 
dovere nazionale. Il temuto 
« trionfalismo » non sta cer
to nell'opera. Può venire sem
mai dall'esterno: daTesecuzio-
ne. dal c'.ima di contorna da!* 
l'immiserirsi di una polemica 
in cui una trasmissione in 
TV è mercificante o una cri
tica rivolta alla Scala è ma
t u r a l a (termini e concetti 
del pari logori). 

Vosrl'amo sperare che la di
rezione di Carlos Kleiber e 
l'interpretazione di Placido 
Domingo. Mirella Freni. Pie
ro Cappuccini, dell'orchestra 
e del coro della Scala metta
no da canto queste piccinerìe, 

Rubens Tedeschi 
NELLA FOTO: Mirella Fre

ni e Placido Domingo duran
te le prove dell'* Otello ». 

le prime 
Musica 

Massimo Pradella 
al Foro Italico 

La breve stagione all'Audi
torium del Foro Italico vol
ge al termine. Si è avutu sa
bato scorso il penultimo con
certo che ha confermato tra 
i primissimi nostri direttori 
il maestro Massimo Pradella. 

Già l'anno scorso, nel ciclo 
di manifestazioni promosse 
dalla RAI-TV a Roma. Mas
simo Pradella stabili un ver
tice notevolissimo; questa vol
ta lo ha anche superato. 
dando a vedere che dello sta
to di grazia non ha profittato 
per concedere qualcosa alla 
routine, come avrebbe potuto 
tranquillamente fare. L'espe
rienza, il temperamento, l'an
sia di conoscenza, il raffinato 
stile Interpretativo sono sta
ti messi dal Pradella ancora 
una volta al servizio esclu
sivo della cultura. Ha presen
tato. Infatti, nella prima par
te del programma, pagine di 
Kurt Weill: la Sinfonia n. 1 
(in un solo movimento — 
trenta minuti — risalente ai 
vent'anni del musicista), ispi
rata dall'unione degli operai. 
dei contadini e dei soldati 
marciantl verso la libertà (ed 
è s ta ta messa in alto rilievo 
dal direttore l'autonomia dei 
compositore apparso vicino 
più a Mahler che a Brahms, 
più a Berg che a Strauss), 
nonché il Berliner Requiem. 
composto sul finire del 1928. 
Si tratta di una Cantata, ori
ginariamente destinata alla 
Radio di Francoforte (che la 
trasmise nel maggio 1929 do
po molti rinvìi pretestuosi), 
nella quale un coro maschile, 
due solisti, due gruppi stru
mentali. nonché timpani, 
chitarra e organo, assicura
no un'acre e dolente « tra
scrizione » musicale di alcune 
ballate e poesie di Brecht. 
Un Requiem per i misfatti 
perpetrati a Berlino, con al 
centro l'assassinio di Rosa 
Luxemburg. 

Pradella ne ha dato una 
esecuzione tanto più intensa. 
quanto più apparentemente 
distaccata. Al contrario in 
Hindemith. ha reso incande
scenti e immediatamente vi
branti le linee severe della 
complessa Sinfonia ricavata 
dall'opera Mathis der Ma-
ler. Un concerto, come si 
vede, « diffìcile » che ha però 
fatto registrare intorno all'ec
cellente direttore una calo
rosa e cordiale unanimità di 
consensi. 

Eliahu Inbal 
all'Auditorio 

L'esecuzione è apparsa ge
nerosa, ma nel complesso 
estranea al particolare tim
bro della composizione. Di
ciamo della Messa Glagolitica 
di Leos Janàcek, giunta an
cor ricca di fascino al cin
quantesimo anniversario, ese
guita domenica all'Auditorio. 
per la direzione di Eliahu 
Inbal. 

Il coro trasformato in una 
folla di cantori paleoslavi: 
l'orchestra a t ten ta a non sra
dicare dall'humus originario 
Il groviglio ritmico: ma Gla-
gol è la quarta lettera del
l'alfabeto cirillico, per cui 
pare giusto che esecutori di 
al tra estrazione non possano 
ritrovarsi al centro di tradi
zioni particolari, quasi poste 
dall 'autore a difesa di que
sta partitura. 

Inbal ha cercato di supera
re gli ostacoli con una ese
cuzione grandiosa e irruente, 
per quanto disorganica e 
frammentaria. Hanno canta
to, alternandosi e unendosi 
al coro, Eszter Kovacs, Giu
seppina Arista, Karl Markus 
e Boris Calmeli. All'organo 
Wjinand van De Pool (ha 
alcuni passi solistici) non ha 
conseguito risultati maggiori. 
anche per colpa, pensiamo, 
dell'insufficiente strumento. 

II concerto in onore della 
Scuola cecoslovacca si è bril
lantemente concluso con la 
Sinfonia op. 95 (Dal nuovo 
mondo), di Antonin Dvorak, 
cara al direttore (poi applau-
ditissimo), al pubblico e al
l'orchestra. che si sono pun
tualmente ritrovati nei mo
menti « fatali » della Sinfo
nia. culminanti nell'intreccio 
degli a ottoni ». 

e. v. 

Teatro 

Brutta e cattiva 
Anna Mazzamauro presen

ta. al Delle Muse. Il suo nuo
vo spettacolo: una serie di 
a appunti », di annotazioni, di 
riflessioni, tra il serio e il fa
ceto. sulla vita di oggi. L'at
trice « brutta e cattiva » non 
graffia di certo, fa solo il sol
letico. Ed è quanto si è pre
fisso l'autore dei testi. Nello 
Riviè. il quale con mano leg
gera. anche troppo, sfarfalleg
gia qua e là. Peccato che tan
ta fragilità non permetta al
la Mazzamauro di dimostrare 
tut te le sue possibilità. Eppu
re questa attrice certamente 
non bella, ma simpatica, che 
canta con molto garbo anche 
se con poca voce, esercita un 
certo fascino sugli spettatori-

Ma il contesto nel quale ci 
si offre non l'aiuta davvero. 
Le sono accanto cinque gio
vani ragazze e ragazzi che 
dovrebbero servire da «bom
bole d'ossigeno»», ma che, in 
realtà, le permettono a mala
pena di non soffocare. 

Comunque il successo di 
pubblico alla « prima » non è 
mancato. Applausi, oltre che 
per la Mazzamauro. anche 
per gli attori Bruno Brugno-
la. Cristiana Lionello. Sophia 
Lombardo. Andrea Smith. 
Ivan Tirapani al quali sono 
s tat i accomunati Nello Rlviè 
(regista oltre che autore del 
testi) . Roberto Conrado (au
tore delle musiche). Ettore 
Gentile che accompagna al 
piano e all'organo, e la gio
vanissima Susanna Rossi Jost. 
che ha curato l costumi e gli 
elementi scenici. 

m. ac. 

L'America al Festival dei Popoli 

Miti e contraddizioni 
rovesciati con coraggio 
La manifestazione, pur nella esigua misura, ha dimostrato la sua 
validità - La rassegna italiana - Un appello per la liberazione dei 
cineasti perseguitati nel Cile e in altri paesi dell'America latina 

Nostro servizio 
FIRENZE. 6 

Pur nella sua esiguità, an
cora in attesa di un preciso 
e necessario intervento pub
blico. la XVII Rassegna del 
Festival del Popoli di Firenze 
ha dimostrato una volta di 
più la grande avidità con cui 
il pubblico fiorentino e non, 
giovani, studenti, lavoratori. 
recepisce e si appropria di 
un'informazione per immagi
ni, altrimenti negata, sui 
grandi processi socioecono
mici del mondo contempora
neo e sul linguaggio filmico 
o televisivo elaborato per la 
comunicazione. 

Non c'è lettura o lezione 
che possa sostituire l'effica
cia di un'esperienza diretta. 
visiva, di realtà distanti e 
complesse eppure determinan
ti per la stessa coscienza del
l'evoluzione storica in atto, 
soprattutto se la tensione del
la rassegna è volta, come nel
le edizioni passate, verso l'ac
centuazione di una organicità 
monografica che consenta la 
illustrazione di uno spazio 
culturale per itinerari diacro
nici. E anche quest'anno il 
continente maggiormente e-
splorato è stato l'America in 
una compenetrazione conver
gente di passato e presente. 
miti e contraddizioni rivoltati 
con coraggio da una scuoia 
di documentario at tenta a co
gliere gli elementi di frattura 
e di possibile trasformazione 
di un sistema dato troppo 
spesso, e schematicamente. 
per monolitico, inalterabile. 
progressivo. 

E' s tato pertanto rilevante. 
per una riflessione e una ana
lisi meno affrettata delle ge
neriche nozioni sul cinema e 
la storia americana, cogliere 
una sorta di continuità idea
le fra i tentativi degli anima
tori della « Scuola di New 
York » della metà degli an
ni '30 (Strand. Lorentz. Hur-

witz, Van Dyke, Lawson ecc.) 
di appoggiare e verificare gli 
elementi effettivamente de
mocratici del New Deal 
rooseveltiano attraverso una 
registrazione critico estetica 
dell'universo sociale america
no, nella città (The city, 
Fight farli fé) come nelle cam
pagne (The River e i contri
buti di Flaherty. The land. 
e di Ivens. Power and the 
land); e la rabbia recente di 
certo cinema documentario 
indipendente che scava nelle 
crepe stridenti del presente 
frugando senza sosta negli 
archivi del passato, montan
do materiali editi o inediti 
per interrogare la s t e i a e co
struire. potenzialmente, una 
lucida alternativa al mito in
franto dell'/iwierica/i wau of 
life. Al di là delle mode rétro. 
rilanciate anche dal cinema 
di finzione, gli anni '30 sono 
stati il maggior serbatolo per 
la verifica di una frattura 
nella tradizione democratica 
degli Stati Uniti, l'indizio di 
una violazione latente dei 
tanto proclamati diritti civili 
(dallo sconvolgente reperto
rio di Native land di Strand 
e Hurwìtz. '42 alla ricostru-

Film dalla « Storia 
di Erendira » 
di Marquez 

CITTA' DEL MESSICO, 6 
L'attrice messicana Monica 

Miguel lavorerà in un film di 
coproduzione italo-venezuela-
na. diretto dalla regista vene
zuelana Margot Beneceraff. 

Il film, è basato su un ce
lebre romanzo breve di Ga
briel Ga rda Marquez: La tri
ste storia della candida Eren
dira e della sua nonna snatu
rata. 

La commedia di Pirandello all'Eliseo 

« » Il giuoco delle parti 
torna stasera a Roma 

Cominciano stasera a Ro
ma. all'Eliseo, le rappresenta
zioni del Giuoco delle parti 
di Luigi Pirandello. L'allesti
mento scenografico e registi
co è lo stesso che undici anni 
fa verme adottato dalla Com
pagni? dei Giovani, di cui 
erano parte integrante Ro
molo Valli, Giorgio De Lul
lo e Pier Luigi Pizzi. E que
sti tre nomi sono ancora i 
« pilastri » dello spettacolo 
che si dà, a partire da oggi, 
nel teatro romano: Valli nel 
ruolo di Leone Gala. De Lul
lo come regista e Pizzi come 
scenografo-costumista. Sono 
cambiati, invece, gli altri in
terpreti. 

E" da segnalare inoltre che, 
in occasione del quarantesi
mo anniversario della morte 
del grande drammaturgo. la 
Compagnia di prosa che pre
senta // giuoco delle parti. 
insieme con la direzione del
l'Eliseo e grazie alla collabo
razione della famiglia Piran
dello. allestirà, nel foyer del 
teatro, una mostra di circa 
cento fotoarafie orisinali e 

inedite, sotto il titolo «Al
bum di famiglia di Luigi Pi
randello ». Lu mostra verrà 
inaugurata il IO dicembre. 
ricorrenza della scomparsa, e 
potrà essere visitata soltanto 
durante le ore di spettacolo. 

Recital di 
Luigi Proietti 

.4 me gli occhi, please è il 
titolo del recital che Luigi 
Proietti presenta da stasera, 
a Roma, al Teatro Tenda. 

Lo spettacolo, che vedrà 
l 'attore impegnato anche co
me cantante, si avvale di te
sti appositamente scritti da 
Roberto Lerici, mentre le mu
siche sono di Fiorenzo Carpi, 
Ettore Petrolini. Angelo Ba
roncini e dello stesso Proietti. 

A me gli occhi, please ver
rà replicato solo per sei sere, 
e cioè fino a domenica pros
sima. 

zlone delle aspre lotte ope
raie in Union maids di 
Reichert. Klein. Mogulescu. 
•76) e sull'accumulazione sel
vaggia dì un capitalismo che 
non ha esitato a rivelare, die
tro 11 benefico progresso. 11 
suo vero volto antiumano, ne
gli eccidi repressivi come nel
le discriminazioni razziali o 
nella organizzazione della pro
duzione [Native land. Union 
maids, On the line). Da que
sti violenti conflitti all'inter
no del sistema emerge, den
tro e dopo la parentesi bel
lica. un progressivo Irrigidi
mento ideologico e discrimi
natorio nel confronti delle 
forze culturali che avevano 
atteso e lottato per un'effet
tiva riqualificazione democro-
t'.ca della vita sociale come 
della produzione artistica, in 
un clima di crescente ten
sione internazionale, e restau
razione conformistica inter
na (19451956). U cinema è il 
primo a pagare con l'instau
razione di un sistema di con
trolli e proscrizioni, processi 
e tradimenti, prima ancora 
che il senatore Mac Carthy 
lanciasse le sue forsennate 
campagne anticomuniste ('30-
•53). 

Hollywood on trial ('75) di 
David Helpern Jr, ha portato 
una testimonianza attendibi
le su quel periodo troppo spes
so rimosso, marchio di una 
involuzione autoritaria peri
colosamente latente nel siste
ma americano. Quale l'alter
nativa contemporanea? Non 
è il cinema a poter rispon
dere. anche se può cogliere 
fermenti, avanzare ipotesi. 
con una radiografia impieto
sa e antlconsolatoria delle 
contraddizioni di oggi. 

Così, accanto al terroriz
zante decadimento psicofisi
co dell'individuo in un fra
gile e orrendo microcosmo 
di sogni e rifiuti (Cren Gar-
deus dei fratelli Maysles). o 
all'emarginazione nelle valvo
le di emergenza (l'osDedale 
psichiatrico di Hurn/ Tomor-
row di Richard Cohen) ab
biamo anche avuto la testi
monianza di possibili forme 
aggreganti di lotta cosciente 
e collettiva (On the Une di 
B. Margolis) opDure clande
stina e violenta (Underground 
di De Antonio), comunque 
legata alla radicalizzazione 
emergente della sinistra ame
ricana tesa ad una unifica
zione delle spinte rivoluzio
narie delle classi o minoran
ze subalterne. Il quadro ame
ricano è vasto e stimolante 
e non teme certo confronti 
con la rapida rassegna di ope
re italiane che pure hanno 
registrato il lodevole sforzo 
di alcuni nostri autori o col
lettivi di uscire dalla crona
ca Indolore per intaccare I 
problemi più scottanti della 
nostra società, come il tuffo 
irritato di Grecoretti nei ma
li di Roma (Dentro Roma) 
o l'inchiesta critica sul caso 
Seveso (La diossina1). II solco 
è da colmare, ma lo stimolo 
può derivare proprio da ras
segne-studio come quella del 
Festival che denotano l'irri
nunciabile priorità dell'uso 
(e non manipolazione) e del
la produzione dei mezzi au
diovisivi. E a testimoniare 
11 segno e lo spirito di certe 
manifestazioni, è risuonato 
l'appello di solidarietà e di 
lotta per la liberazione dei 
cineasti perseguitati nel Cile 
e in altri paesi dell'Ame
rica latina letto al termine 
dello proiezione del film mi
litante To the people of the 
icorld di Barbara Margolis. 

Giovanni M . Rossi 

Rai v!/ 

oggi vedremo 
Telecamere 
alla Scala 

Avremmo dovuto vedere, 
questa sera, un film di Ing-
mar Bergman girato per la 
televisione tedesca e un nu
mero di Scatola aperta, quel
lo dedicato, ci sembra, all'uti
lissima iniziativa di dibatte
re sul caso Rosenberg dopo 
la trasmissione, nelle settima
ne scorse, del filmato di 
Stellio Lorenzi. Tutto rinvia
to. Vedremo invece, ed è que
sto un avvenimento di indub
bia novità nella politica cul
turale radiotelevisiva, la tra
smissione In diretta, dal Tea. 
tro alla Scala, dell'opera di 
apertura della stagione sca
ligera. Dalle 20.45, e per quat
tro ore circa, assisteremo 
dunque alla rappresentazione 
dell'Otello di Verdi, che pre
sentiamo in questa stessa pa
gina. 

Si tratta di un Tatto di ri
lievo. E' infatti la prima 
volta che la RAI-TV manda 
in onda in diretta un avveni
mento del mondo dello spet
tacolo e della cultura. Que
sto « trattamento » era sta
to finora riservato quasi 
esclusivamente ai latti spor
tivi e. molto più raramente, 
a vicende di grande rilievo 
delia cronaca politica nazio
nale e internazionale. La scel
ta di trasmettere l'apertura 
di uno stagione lirica va dun
que positivamente m i l i t a t a . 
Ci si augura tuttavia che 
non si incorra — da parte 
della RAI — in un pencolo 
fin troppo facile; che con la 
trasmissione televisiva, e con 
la scelta specifica della Sca
la, si abbia una valorizzazio
ne non tanto del fatto cul
turale in sé (in questo caso 
l'Otello e la sua realizzazione) 
ma dell'occns/one, per di più 
a larga prevalenza mondana, 
in cui quel fatto avviene. 

Vogliamo dire che se nella 
trasmissione si darà rilievo 
— oltre allo spettacolo che 
la giustifica — anche alla cor
nice mondana, tradizionale di 
ogni « prima » scaligera, si 
renderà un pessimo servizio 
non tanto alla Scala quanto 
ai telespettatori. Pare che 
Zeffirelli — che è regista e 
factotum della messinscena 
teatrale, ma anche regista 
della ripresa televisiva, e su 
quest'ambivalenza vi sarebbe 
da discutere, giacché da essa 
difficilmente, crediamo, po
trà scaturire un quadro an
che critico della serata — 
non si limiterà a darci solo 
la rappresentazione, ma si 
preoccuperà di fornire una 
serie di clementi di supporto: 
visite ai camerini, Interviste 
con gii artisti e 1 realizzato
ri eccetera. Sarebbe auspi
cabile che a tutto questo si 
aggiungessero anche altri ele
menti. tali da fornire un qua-
dro organico dei modi di pro
duzione di un'opera lirica, 
dei suoi costi, delle linee pro
duttive e culturali In cui si 
colloca, delle difficoltà ecce
tera. facendo parlare con gli 
altri anche i tecnici, i mac

chinisti. la gente che «fa 
l'opera » non meno del diret
tore d'orchestra o dei can
tanti. Sarebbe questo un ri
sultato ottimale, raggiungi
bile peraltro non necessaria
mente in occasiono di una 
« prima », ma, per esempio, e 
In questo caso anche il pub
blico da intervistare avreb
be una funzione indicativa 
del tutto diversa da quella 
delle « prime », in occasione 
di una serata organizzata 
in collaborazione con la con
sulta sindacale. Ci risulta 
che sarebbe intenzione delia 
RAI di dare analogo rilievo 
ad altre manifestazioni della 
Scala e all'inaugurazione di 
un'altra stagione lirica, quel
la del Comunale di Bologna. 
Benissimo. Ma attenzione, il 
discorso di rinnovamento si 
incepperebbe subito e confo:-

merebbe ì dubbi espressi sul
l'occasione di questa pi ini i 
novità, se ci .si limitasse a 
riprendere in diretta solo le 
iniziative della Scala e matta-
ri di altri enti lirici, e niente 
di più. 

Questo della Scala dev'es
sere invece solo un pruno 
passo su una strada diverta. 
che veda la RAI-TV interve
nire frequentemente anche 
in altri settori del mondo 
dello spettacolo e della eui-
tura. Non serve obiettare che 
la RAI già interviene, e da 
anni, sui premi letterari: per 
il carattere stesso di tali ma
nifestazioni. le ndiret te» si 
sono sempre rivelate, a eoa 
ferma di una tradizione da 
rimuovere, come pure esalta 
zionl non solo dell'industria 
culturale s tret tamente collc-
gata alla RAI, ma soprattut
to di quel demi-monde cul
tural inondano che le popola. 
Che è proprio quello che deve 
essere evitato questa .'-era. 

La rete due. a differenza 
della prima, non subirà varia
zioni di sorta. Segnaliamo. 
alle 18.45, la seconda parte 
del servizio sulle professioni 
paramediche per la rubrica 
// lavoro che cambia. 

In serata, dopo il solito f;i-
mettlno su Cam papà, andrà 
in onda, alle 21.15. una nuo 
va puntata del bel program
ma di Mario Morini Italia 
bella mostrati gentile. Por 
un'impiegabile perseveranza 
della RAI nell'errore di .se
gnare por ciascuna puntata 
in onda i nomi di coloro che 
hanno partecipato alla pre
cedente, non siamo in conci. -
zione di indicare chi prenderà 
parte all 'appuntamento di 
stasera. 

Dopo il programma sui 
mondo popolare italiano, an 
drà in onda, alle 22, un dos
sier del TG2 dal titolo / / eli-
7iica chirurgica. Letto 81 cu
rato da Enzo Aprea. Il servi
zio si propone di analizzare. 
«dal di dent ro» le ventiquat-
tr'ore precedenti l'intervento 
chirurgico subito dallo stesso 
Aprea qualche tempo fa. Il 
giornalista ha incontrato in 
quelle ore, nella clinica in cui 
era ricoverato, i protagonisti 
della vita ospedaliera: chirur
ghi, portantini, infermiere. 
ammalati, parenti. 

controcanale 
IL PERICOLO GRIGIO — 

Del filmato in quattro par
ti Le cinque stagioni, diretto 
da Gianni Amico, il nostro 
giornale si occupò ampiamen
te in occasione della sua pre
sentazione, nel settembre 
scorso, alla Biennale-Cinema. 
Domenica, sui teleschermi, è 
giunta la prima puntata di 
questo originale dedicato al 

problema degli anziani, « |7 
pericolo grigio », come essi 
stessi si definiscono in una 
scena molto bella vista l'altra 
sera. Ci riserviamo di ritorna
re più ampiamente sul pro
gramma in occasione delle 
prossime puntate. 

f. I. 

programmi 

campagna abbonamenti Q41977 

Difendiamo 
l'autonomia 

della nostra stampa 
conquistando 

migliaia 
di nuovi abbonati 

A TUTTI I NUOVI ABBONATI ANNUALI 
DICEMBRE GRATIS 

I Unità 

TV primo 
12.30 SAPERE 

• Il cuore e ] suoi let
tori » 

13 ,00 F ILO D IRETTO 

1 3 . 3 0 TELEGIORNALE 

1 4 . 0 0 OGGI AL P A R L A M E N T O 
17 ,00 P R O G R A M M A PER 1 

P I Ù ' P ICCINI 

17 .35 LA T V DEI R A G A Z Z I 
« Due naufraghi perico
losi ». Terzo e? sodio 
dello sceneggialo tratto 
d3 Verna - « Fine di 
u n i terra * 

18 ,15 SAPERE 
(Processo • Robespierre» 

18 .45 JAZZBUM 
« Muddy Wate.-s » 

19 ,20 TRE N I P O T I E U N 
M A G G I O R D O M O 

19,45 ALMANACCO DEL 
G I O R N O DOPO 

2 0 . 0 0 TELEGIORNALE 

2 0 , 4 5 

2 3 , 0 0 

OTELLO 
di Giuseppe Verdi - Ri
presa diretta 3 !£à *5cela 
TELEGIORNALE 

TV secondo 
1 2 . 3 0 
1 3 . 0 0 
13 ,20 

1 7 . 0 0 

18 .00 

18 .30 
18 ,45 

19 .45 
2 0 . 4 5 
2 1 , 1 5 

2 2 . 0 0 
2 3 . 0 0 

V E D O . SENTO, PARLO 
TELEGIORNALE 
L ING UA E D I A L E T T I 
« Un rapporto pieno d. 
• q j i ' O C i » 
C A R O V A N A 
Telcf.lm con V / t rd Bo-id 
SAPERE 
e De.-itra l'architettu-s » 
TELEGIORNALE 
I L L A V O R O CHE 
C A M B I A 
» La professione p».-;-
med C3 » 
TELEGIORNALE 
CARO P A P A ' 
I T A L I A BELLA 
M O S T R A T I GENTILE 
T C 2 DOSSIER 
TELEGIORNALE 

Radio 1° 
GIORNALE R A D I O - Ore 7 . 
S. 10 , 12 , 13. 14, 15. 1S, 
17 , 1 9 , 2 1 . 2 3 ; 6: Stanaste, 
stamine: 9: Voi ed io: punto 
e a capo; 10: Controre:*; 
10 .35: Voi ed io: punto * a 
capo; 11 ,30 : Elertrodo-Tiest'ci 
ma non troppo; 12 .10 : Per 
chi tuona la campana; 12.45: 
Qualche parola al giorno; 13 .30: 
Identikit; 14 ,30: L'educazione 
sentimentale; 15.C5: I l secolo 
dei padri; 15 .35; Pr.mo N.p; 
18.30: Anjhi.ngò: d j e pa-o'e e 
due cantò; 19,39. G'och. per 
loretchio; 22 .35 Musicati ite 
! a i i d"oggi; 23 ,15 . BjonenotTe 

.dalia dama di cuori. 

Radio 2° 
GIORNALE R A D I O - Ore 6 .30 . 
7 .30 . 8 .30 . 9 .30 . 10 , 11 .30 , 
12 ,30 , 13 .30 . 1 5 ,3 0 , 16 ,30 . 
17 .30 . 18 .30 . 19 .30 . 2 2 . 3 0 . 
6: Un altro giorno mut ic i ; 8 ,45: 

Gii « Oscar « d?i'a caruo-.e; 
9 . 3 2 : I l s g n - r V.ncenzo; 10: 
Speciale GR; 11,32.- Le mter-
v.ste imposs'bili; 12 .45: I l di
aconico; 13 .40 ; Romania: 14: 
S J di g.ri; 15: T.lt; 15 .45 : 
O J Ì Rad.o 2 ; 17 .30 : Specilla 
GR 2; 18 .33: RsrJioitcotece; 
2 0 . 1 0 : La G ocor.de 

Radio 3° 
G I O R N A L E R A D I O - Ore 6 .45 ; 
7 .45 . 13 .45 , 13 .45 . 2 0 . 4 5 . 
23 : 6: Quotidiana; 8 .45: S J : -
eede in I t i ! a; 9 . P.:colo con
certo: 9 .30 : Noi . voi. loro; 
1 1 . 1 1 : Musica operistica; 12: 
Oa vadare. sentire, sapere; 
12 .45 : Come e perché; 13: Le 
parola della mas c i : 11,15 
D.tco duo; 15 .15: Spac.ele tre; 
15 .30 : Un certo discorso...; 
17: Concerto del mezzosoprano; 
17 .30 : Spaz.o Tra: 18 .15 : J a n 
g ornala: 19 .15: Coper to dti la 
sera; 20: Pranzo alle otto; 2 1 : 
Altra Roma; 2 2 : L'ori ricevuti; 
2 2 . 2 0 : Festival di Rova i . 

LIBRERIA E DISCOTECA RINASCITA 
• Via Botteghe Oscure 1-2 Roma 
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